
MILANO Il caro petrolio sta mettendo a rischio la ripresa
del settore del trasporto aereo. A lanciare l'allarme è il
direttore generale e amministratore delegato della Iata,
l'associazione che raggruppa 276 vettori di 136 paesi,
Giovanni Bisignani, durante la sessantesima assemblea
dell'associazione che si è aperta ieri a Singapore. «Nel
2003 l'industria è sopravvissuta ai quattro cavalieri dell'
Apocalisse: la Sars, il conflitto in Iraq, il terrorismo e
l'economia - ha detto Bisignani - e ora un quinto cava-
liere, il prezzo del petrolio, potrebbe fare salire i nostri
costi di un miliardo di dollari Usa al mese, negandoci
ancora una volta il ritorno alla profittabilità».

La Iata aveva inizialmente stimato un utile di 3
miliardi di dollari per il comparto quest'anno, dopo tre
anni di profondo rosso quando sono stati bruciati 30

miliardi di dollari. «Se il prezzo medio del barile fosse
di 33 dollari quest'anno noi pareggeremmo - ha eviden-
ziato Bisignani - a 36 dollari possiamo prevedere perdi-
te per 3 miliardi di dollari».

Oggi il greggio Usa costa poco meno di 38 dollari al
barile, il 30% in più rispetto alla media del 2003. E a
penalizzare le compagnie contribuisce anche la legge
Ue sui risarcimenti per i ritardi o le cancellazioni dei
voli che secondo la Iata va contro la convenzione di
Montreal del 1999.

Dopo due anni di calo, il traffico aereo è tornato a
salire. Nel primo trimestre del 2004, ha spiegato Bisi-
gnani, il traffico passeggeri risultava superiore del 6,5%
rispetto allo stesso periodo del 2001 e il traffico cargo
del 15,55%.m
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TRASPORTO AEREO IN CRISI PER IL CARO PETROLIO

eu
ro

/d
ol

la
ro

Laura Matteucci

MILANO Come da copione. Il tono è
pacato, nessun segnale di svolte deci-
sive nella tutela del risparmio nè dal
palco nè dalla platea. Ma nell’anno
dello scandalo Parmalat, che ha se-
guito quelli di Cirio e Giacomelli, il
presidente della Consob Lamberto
Cardia, alla sua prima relazione an-
nuale, non può fare a meno di indi-
viduare un colpevole. E il colpevole
sono le banche, che anche oggi, do-
po gli scandali, si trovano in «poten-
ziali conflitti tra diversi interessi», il
che fa mancare una rete di protezio-
ne e di adeguata informazione ai ri-
sparmiatori, soprattutto riguardo i
bond. Con un rischio che, prima di
essere patrimoniale, investe la repu-
tazione stessa degli istituti.

Mentre parla Cardia, fuori da
Palazzo Mezzanotte, segno dei tem-
pi, un gruppo di risparmiatori tradi-
ti protesta contro Montepaschi e i
suoi «prodotti» sotto accusa, My
way e 4 you.

Ma dentro, Cardia non si scom-
pone mai. Non può mancare un ri-
petuto richiamo alla comunità fi-
nanziaria a ritrovare un impegno eti-
co, senza il quale norme e sanzioni
rischierebbero comunque di essere
insufficienti. Ma quello che il presi-
dente tiene a sottolineare è l’inno-
cenza della Consob: per Cardia non
solo non ha responsabilità, ma anzi
le va il merito di aver fatto esplodere
il caso Parmalat, e semmai ne vanno
rafforzati i poteri e i mezzi, con un
messaggio diretto al ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti, sedu-
to in platea. E sostanzialmente assol-
to anche il governo, cui è richiesto
un generico «rafforzamento del qua-
dro legislativo» che dovrebbe investi-
re l’intero sistema di vigilanza, com-
preso l’apparato sanzionatorio vero
e proprio («la violazione delle rego-
le - dice - dev’essere punita con san-
zioni applicate effettivamente e in

tempi rapidi»).
Viceversa: «Le banche finanzia-

no le imprese, prestano consulenza
per le emissioni, collocano e nego-

ziano titoli, li acquistano e li vendo-
no come gestori, effettuano studi
per consigliarne l’acquisto o la ven-
dita ai propri clienti e al mercato».

Troppi interessi, e troppo in conflit-
to tra di loro, per poter nello stesso
tempo garantire la trasparenza delle
operazioni e un’adeguata informa-

zione ai risparmiatori.
Non tutte le banche sono sotto

accusa. Quelle soggette ai procedi-
menti sanzionatori sono però una
vasta rappresentanza: è quella for-
mata innanzitutto dai dieci istituti,
alcuni tra i maggiori, coinvolti nel
collocamento ai risparmiatori delle
obbligazioni Cirio, di quelle argenti-
ne e di altri «prodotti di natura com-
plessa». Banche ora oggetto delle
ispezioni condotte in collaborazio-
ne con Bankitalia.

Il problema sta anche nel «recen-
te e intenso sviluppo delle operazio-
ni di cartolarizzazione dei crediti»,
un fenomeno che per Cardia «rende
meno chiara la linea di demarcazio-
ne fra banche e altri intermediari».
Come effetto, il risparmiatore non
gode più della garanzia di restituzio-
ne del capitale, ma assume in pro-
prio il rischio dell’investimento. An-
cora più importante, quindi, «l’in-
formazione che il sistema deve forni-
re all’investitore sui soggetti che lo
stesso finanzia».

Per «restituire fiducia al merca-
to» c’è bisogno di «risposte tempesti-
ve e incisive». Cardia insiste sulla
necessità di arrivare a un «modello
di vigilanza per finalità». E chiede
sanzioni più rapide ed efficaci, con
maggiore potere «dissuasivo». Nuo-
ve leggi da sole però non bastano: è
urgente «potenziare i poteri della
Consob, nonchè le sue risorse, in
uomini e mezzi».

Dal risparmio tradito alla debo-
lezza dei club di calcio quotati in
Borsa, in modo «prematuro». Car-
dia conferma che la sorveglianza di
Consob resterà alta, e sottolinea le
debolezze strutturali «nella composi-
zione reddituale e patrimoniale» dei
club calcistici quotati, debolezze da
cui sono dipese le recenti difficoltà
finanziarie delle società. Nel 2003,
infatti, la Commissione ha inserito
due delle tre società quotate (Lazio e
Roma) nella cosiddetta «lista nera»
delle imprese in crisi.
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Cardia: «La Consob è senza colpe»
Crack Cirio e Parmalat: l’Autorità di Borsa si assolve, accusa le banche e vuole più poteri

la proposta Profumo

S ono state definite come nuova
alleanza tra il mondo crediti-

zio e quello delle piccole e medie
imprese le forme di finanziamento
che l’amministratore delegato di
Unicredit Alessandro Profumo ha
presentato e molti hanno comincia-
to a parlarne entusiasticamente co-
me di una medicina risolutiva per i
problemi delle imprese italiane.
Ritengo invece che su argomenti co-
sì complessi non sia opportuno la-
sciarsi affascinare dalle prime im-
pressioni e si debbano ricondurre le
dichiarazioni di Profumo al loro ef-
fettivo significato che, non vorrei
raffreddare troppi animi, va inteso,
in primo luogo, come un’operazio-
ne del tutto legittima di marketing
aziendale: si chiude il primo bilan-
cio della neonata UniCredit Banca
Impresa e l’a.d. della Capogruppo
ha ovviamente voluto enfatizzare
l’evento valorizzando una delle
branche della sua attività.
Nel merito della notizia, il poco che
ci è dato apprendere dalla dichiara-
zione non consente di capire se stia-
mo parlando di una crescita delle
opportunità di credito offerte alle

Pmi o di una pura e semplice sosti-
tuzione parziale delle garanzie di co-
pertura dei rischi in essere, che si
sposterebbero, in parte, dal patri-
monio personale del titolare dell’im-
presa al patrimonio aziendale come
sopra rinvigorito.
Certo è da apprezzare la sfida positi-
va che viene rivolta agli imprendito-
ri ad impegnarsi di più, a mettere
più risorse nella propria azienda, ad
aumentare cioè il capitale di ri-
schio, offrendo in cambio maggiore
facilità di credito con minori garan-
zie personali; sfida importante in
un Paese dove da troppo tempo coe-
sistono imprese povere ed impren-
ditori ricchi e quando le aziende
vanno in crisi è lo Stato a sopportar-
ne i costi. Quella di Profumo sem-
bra una ricetta semplice, patrimo-
nialmente molto meno impegnati-

va per le banche rispetto ad una
loro partecipazione diretta al capita-
le di rischio delle imprese e che po-
trebbe permettere al sistema crediti-
zio di accrescere i volumi degli im-
pieghi senza una corrispondente
crescita dei rischi. Ma come per tut-
te le ricette semplici, bisogna chie-
dersi perché nasce in questo mo-
mento e quali problemi può effetti-
vamente risolvere. Il momento in
effetti è quello più propizio per inte-
ressarsi dei malesseri del sistema
produttivo nazionale che, non a ca-
so, sono al centro degli interessi po-
litici, istituzionali e delle parti socia-
li. Fortemente limitate dalla legisla-
zione europea le possibilità di prose-
guire le tradizionali politiche di in-
centivi statali, definitivamente ter-
minata la stagione delle svalutazio-
ni competitive, sempre meno risolu-

tivo il ricorso all’evasione ed all’elu-
sione fiscale, non ulteriormente
comprimibili i costi del personale
anche per il rischio di un ulteriore
crollo dei consumi, il sistema Italia
sta segnando il passo e manifesta
dati di preoccupante arretratezza ri-
spetto al resto dell’Europa a 15. La
forza dell’euro, che pure argina i
prezzi delle materie prime, rappre-
senta un handicap per le esportazio-
ni molto più forte in Italia che in
altri paesi.
Gli osservatori più attenti vanno da
tempo ripetendo che le difficoltà
del nostro sistema produttivo risie-
dono anzitutto nelle modalità con
cui si è formato e si è rafforzato,
vivendo anche momenti di forte di-
namismo, e nella sua incapacità o
addirittura impossibilità a misurar-
si con il venir meno delle tradiziona-

li condizioni, interne ed esterne al
Paese. Inutile guardare indietro con
rimpianto e cercando di rinverdire
vecchi schemi non più ripetibili. Se
le famiglie imprenditoriali non ga-
rantiscono più un travaso genera-
zionale delle competenze, vi è un
problema di selezione e qualificazio-
ne di un ceto di manager che sia in
grado di gestire i cambiamenti. Se il
capitale d’impresa è gracile e trop-
po marginale rispetto all’indebita-
mento, vi è sì l’esigenza di un mag-
gior apporto del titolare dell’impre-
sa e di un miglior accesso al credito,
ma anche l’urgenza di uno sviluppo
effettivo della Borsa, di un più ga-
rantito funzionamento del sistema
dei bond, di permettere anche alle
Pmi di accedere al capitale finanzia-
rio senza che questo incida sulla lo-
ro indipendenza. Come pure, in di-

rezione di un riposizionamento del-
l’impresa italiana, è da operare un
diverso orientamento della fiscalità,
non solo alleggerendone la quota a
carico della produzione, ma anche
portandola a favorire i processi di
formazione a supporto dello svilup-
po. E vi è da potenziare la spesa per
la ricerca e da promuovere una vera
integrazione tra quella universitaria
e quella d’impresa, vi è l’esigenza di
potenziare le infrastrutture e di rive-
dere la politica energetica.
Ecco allora che al capezzale dell’im-
presa in generale, e delle Pmi in par-
ticolare che esercitano un peso rile-
vante in un Paese sostanzialmente
privo di grandi industrie e di multi-
nazionali, sono molti gli attori da
convocare perché ciascuno faccia la
sua parte. Tra essi non potrà certo
mancare il sistema creditizio e finan-
ziario, apprezzandone le nuove idee
laddove segnino realmente un vero
impegno ed una effettiva volontà di
cambiamento e richiedendogli di
contribuire anche alla diagnostica
delle capacità delle imprese di rima-
nere sul mercato, a tutto beneficio
per i risparmiatori e per una dovero-
sa, anche se dolorosa, marginalizza-
zione delle realtà inefficienti.

Non solo credito per le Pmi
Pierluigi Piccini

Roberto Rossi

MILANO Per capire quanto la relazione annua-
le di Lamberto Cardia, presidente della Con-
sob, abbia avuto presa fra i presenti nella
sede della Borsa si pensi che il commento più
forte è venuto da chi a Milano non c’era: le
associazioni dei consumatori. «Cardia è stato
reticente» ha fatto sapere da Roma l’Intesa.
Reticente sui bond della Repubblica Argenti-
na, poco incisivo sugli scandali Parmalat, Ci-
rio, Giacomelli, My way e 4 You e sul ruolo
avuto dalle banche.

Poca incisività che non è stata colta dagli
invitati a Palazzo Mezzanotte. Un parterre
d’eccezione. Rappresentanti del governo,
Giulio Tremonti, Beppe Pisanu, il sottosegre-
tario alla Giustizia Michele Vietti, dell’alta
finanza e dell’industria, tutti convenuti a Pa-

lazzo Mezzanotte. Qualche sbadiglio, qual-
che battuta, pacche sulle spalle, ma poche le
considerazioni finali. Tutte improntate alla
obbligata cortesia.

Neanche il riferimento agli istituti di cre-
dito - sono una decina le banche alle quali,
con 400 lettere di notifica di apertura dei
procedimenti sanzionatori, sono state conte-
state infrazioni, da parte della Consob, in
relazione alle vicende Cirio e Banca 121 - ha
avuto un effetto sperato. «Nessuna critica al-
le banche» ha assicurato il presidente di Bnl,
Luigi Abete. «Le procedure possono essere
migliorate, ma le banche sono imprese e i
loro comportamenti vanno verificati caso
per caso». «La relazione del presidente è stata
molto realistica» ha detto Salvatore Ligresti,
industriale e finanziere, amico del presidente
Berlusconi, pronto a saltare nel carro della
Rcs, la società che edita il Corriere della sera.

Le banche «si stanno impegnando nel
migliorare il sistema», ed anche se hanno
avuto responsabilità nei crack che hanno col-
pito i risparmiatori, come per Cirio e Parma-
lat, «occorre saper distinguere caso per caso»
ha detto un pacato Maurizio Sella, numero
uno dell’Abi. Anche il presidente di UniCre-
dit, Carlo Salvatori, non ha colto «toni molto
polemici nei confronti delle banche». Però,
certo, ha ammesso, «Cardia ha parlato dei
temi caldi che sono all’attenzione di tutto il
Paese, ed il risparmio è un tema che riguarda
tutti».

Corrado Passera, amministratore delega-
to di Banca Intesa, ha detto che «la relazione
di Cardia è il fatto del giorno. Dietro - ha
detto - c’è sicuro la costruzione progressiva
di una Consob sempre più forte e sempre più
attiva, quello che auspichiamo anche noi».
In merito alle critiche, per Passera «bisogna

imparare da quel che è successo, e noi ci
stiamo impegnando perché certe cose non
accadano più». Insomma, per i più le critiche
di Cardia hanno rappresentato comunque
uno stimolo, come ha sottolineato Carlo De
Benedetti, rilevando come il presidente della
Consob abbia fatto «un giusto riferimento ai
diritti e ai doveri del mercato».

E mentre anche il presidente di Assoge-
stioni Guido Cammarano sorrideva, perché
Cardia «ha riconosciuto l’azione positiva
dell' associazione» svolgendo un «opportuno
richiamo alla trasparenza», Marco Tronchet-
ti Provera ha annotato: «Ha posto in rilievo
quali sono i problemi e quindi i rimedi. È
una relazione di qualità, che prende atto del-
la situazione esistente e delle necessità di raf-
forzare i poteri della Consob». Niente di più.
Forse perché doveva correre a casa dove
l’aspettava una colazione con Tremonti.

Gli unici a contestare duramente sono i consumatori

I potenti in platea
tra sbadigli e ironia

La protesta dei risparmiatori davanti alla Borsa di Milano
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